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Indagini archeologiche in località
Colle Mustarola (Ghizzano-Pisa)

Indagini archeologiche Colle Mustarola  Elisa Piludu 

L’indagine archeologica iniziata nel 2004 e tutt’ora in corso, 
in località Colle Mustarola, nei pressi della frazione di Ghizza-
no, grazie alle attività dei volontari del Gruppo Archeologico 
Tectiana, prende avvio da alcune segnalazioni degli abitanti 
del luogo, che qui ricordano la presenza di strutture murarie 
e sepolture sparse. 

Immagine 1, 2
Tale località compare in alcuni documenti storici, soprattutto 
lucchesi, con variazioni più o meno forti del toponimo (Mu-
stiola, Mustarola, Mastarola…). La prima menzione che abbia-
mo è dei primi dell’XI secolo, quando l’abate di Sesto allivella 
a più riprese una cassina in un luogo detto Santa Mustiola. 
Del XII secolo sono alcuni atti raccolti nel Regestum Volater-

ranum, in cui compare la “ecclesia sancta Mostuole” collegata 
ad alcuni personaggi locali. Sappiamo poi dalle fonti scritte 
che nel 1512, per volere di papa Giulio II, la chiesa viene sop-
pressa e passa, insieme ad altri beni, al Capitolo della Collegia-
ta di San Lorenzo di Firenze, diventando un oratorio.
Un’ulteriore dato viene inoltre dalla cartografia allegata alle 
Rationes Decimarum Italiae, che mostra gli edifici sacri pre-
senti nel territorio attorno al 1200 e in cui Santa Mustiola è 
ubicata proprio dove sorge il piccolo colle. 

Immagine 3
Da notare è anche la dedicazione stessa della chiesa, unica 
attestazione per la Valdera, pur essendo Santa Mustiola rino-
mata in altre zone della Toscana, in particolar modo a Chiusi 
di cui è la patrona. Il motivo di come sia arrivato fino a qui il 
culto di questa martire del III secolo può essere oggi spiegato 
alla luce dei dati archeologici emersi dallo scavo e che si rifà 
proprio alle origini  e alla vita di questa Santa.
La figura di Mustiola è attestata da un culto antichissimo che 
lega il suo nome a una delle catacombe di Chiusi, sulla qua-
le sorse anche una basilica a lei intitolata, poi abbandonata 
quando le reliquie della martire furono traslate nella cattedrale 
cittadina. Secondo una tarda passio priva peraltro di valore 
storico, la vicenda di Mustiola sarebbe collegata a quella di un 
certo Ireneo (da non confondere con Sant’ Ireneo), diacono di 
Sutri, arrestato e portato a Chiusi con altri cristiani per aver 
dato sepoltura ad un martire. Ireneo fu assistito dalla nobile 
matrona Mustiola, imparentata con l’imperatore Marco Aure-
lio Claudio (siamo quindi intorno all’anno 270). Incarcerata a 
sua volta, Mustiola dovette assistere al martirio di Ireneo e dei 
suoi compagni, prima di essere lei stessa fustigata a morte.
Le prime scoperte effettuate durante i lavori hanno mostrato 
proprio il collegamento che necessariamente ci deve essere 
stato tra i luoghi di culto di Mustiola e la parte orientale del 
territorio pecciolese. 
Nell’AREA 1 è venuta alla luce una cisterna databile per tipo-1
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logia al I secolo d.C. (il confronto è con una cisterna, molto 
più grande, rinvenuta a Volterra durante gli scavi dell’ex ospe-
dale di Santa Maria Maddalena nel 2002), di cui sappiamo che 
era sicuramente in disuso in età tardoantica, grazie ai reper-
ti ceramici rinvenuti nel suo riempimento. La costruzione di 
questa struttura implica necessariamente la presenza di una 
villa o serie di abitazioni situati ai piedi del colle, che venivano 
riforniti d’acqua sfruttando la forza di gravità. 

Immagine 4
I materiali ceramici rinvenuti nel riempimento appartengono 
quasi esclusivamente al periodo che va dal VI secolo al VII se-
colo, pochi sono i frammenti residui di età romana e rari quelli 
intrusivi di età successiva; questo perché la cisterna ha per-

messo il formarsi di un conte-
sto chiuso, costituito soltanto 
da due strati di deposizione 
successivi, e quindi facilmen-

te interpretabile. Oltre alla ceramica, per lo più da mensa e da 
cucina, sono stati rinvenuti frammenti di vetro, chiodi e un 
medaglione in osso con incisione. I numerosi resti di pasto 
fanno pensare ad un immondezzaio creato da un piccolo inse-
diamento posto sull’apice del colle che, con tutta probabilità, 
nel corso del VI-VII secolo, era andato a colmare dall’alto la 
cisterna romana ormai in disuso. Allo stato attuale della ri-
cerca di tale nucleo abitativo abbiamo soltanto resti indiretti, 
poiché l’area di sommità su cui era installato è obliterata da 
strutture successive. L’interpretazione storica quindi dell’abi-
tato tardoantico, vista la cronologia e la tipologia ceramica, 
ha dovuto attingere ad altre fonti scritte e archeologiche già 
disponibili per questa porzione di territorio: ecco allora che 
l’ipotesi si è allargata, suggerendo lo scenario di una possibile 
fortificazione sulla sommità della collina, peraltro in posizione 
strategica dominante.
Ci troviamo infatti in una zona di confine che era molto “cal-
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da” nei secoli VI e VII, quando i Longobardi del ducato di 
Lucca si scontrarono con i Bizantini insediati a Volterra con-
quistandone la città e tutti i possedimenti. 
Sappiamo per certo che la chiesa di Santa Mustiola fino al XIV 
secolo faceva parte del piviere di Castelfalfi, piccolo centro 
a pochi chilometri di distanza. Nonostante la diffusione di 
tale nome è da sottolineare la possibile relazione tra il Faolfus 
chiusino, vissuto nei decenni a cavallo tra il VI e VII secolo, e 
l’omonimo che ha lasciato il proprio nome proprio in questo 
piccolo insediamento ancora oggi esistente, già attestato pe-
raltro nell’VIII secolo.

Immagine 5
Il nome Castellum Faolfi, come mostra lo Schneider, è incluso 
in una serie tipologica che consiste in un nomen loci - vicus o 
castellum -  ed un “antroponimo longobardo”.
Questa consuetudine toponomastica, in particolar modo per 
designare dei castella, è totalmente estranea sia alla tradizione 
romana sia a quella bizantina. Tutto ciò sembra ricondurre 
quindi ad una sua fondazione longobarda, e seppure questi 
castella così designati non influiscano nell’ordinamento terri-
toriale (al contrario di quanto succedeva per i castella bizanti-
ni), ci troviamo molto vicini al confine tra Volterra e Lucca, per 
cui con la conquista longobarda della civitas bizantina, 
avvenuta negli anni tra il 594 e il 607, la località da 
noi indagata potrebbe essere stata teatro degli scon-
tri che ne derivarono. 
Probabilmente la fondazione di Castelfalfi risale a 
qualche decennio prima (intorno al 570-580), mo-
mento in cui Volterra non è ancora assediata dai 
longobardi, i quali creano appunto questa struttura 
di confine per il controllo del territorio e in par-
ticolare della direttrice Lucca-Siena-Chiusi, ante-
cedente alla Via Francigena. Forse rientra proprio 
in tutto ciò anche la fondazione del misterioso Ca-
stellum Frundarìolum, attestato in Valdegola, non 

lontano quindi da Castelfalfi. 
La presenza di proprietà fra Ghizzano e Legoli di eminenti 
famiglie longobarde di Lucca e di Pisa, e di conseguenza di 
istituzioni, come l’abbazia di Sesto, è un indizio a favore della 
ipotesi longobarda, poiché spesso queste proprietà sono col-
locate lungo le direttrici della conquista dei territori bizantini 
tra fine VI-inizi VII secolo.
Un ulteriore conferma deriva dal fatto che la santa a cui è 
dedicata la chiesa, Mustiola è, come già accennato sopra, ve-
nerata a Chiusi (uno dei due ducati longobardi della Tuscia, 
insieme a Lucca, fondati negli ultimi decenni del VI secolo). 
Questa potrebbe essere solo una coincidenza oppure un forte 
segnale della presenza dei Longobardi in questa zona visto 
che anche Colle Mustarola si trova sulla direttrice che porta 
a Chiusi.
Infine, anche lo studio preliminare della ceramica accumulata-
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si all’interno della cisterna sembra andare in questa direzione. 
Il lotto rinvenuto dà infatti un significativo contributo alla 
definizione dei tipi ceramici della Toscana centrale fra VI e VII 
secolo. La presenza, infatti, di varie forme chiuse decorate con 
incisioni e colature in rosso, gli orcioli, attestati nei complessi 
tombali di età longobarda di Fiesole, Chiusi e Lucca, nonché 
in livelli d’uso del pozzo del palazzo vescovile di Pistoia e 
Massaciuccoli, mostra come i contatti con queste popolazioni 
fossero attivi, grazie proprio alla presenza di un asse di co-
municazione che permetteva la ridistribuzione dei materiali 
nell’entroterra.

Immagine 6, 7, 8
Ovviamente l’indagine archeologica prosegue in questo sen-
so, ed infatti la ricerca si è spostata sull’apice del colle. Qui, 
dove doveva sorgere la chiesa dedicata a Santa Mustiola, la 
situazione si è subito presentata fortemente compromessa da 
interventi di spoliazione ripetuti nel corso dei secoli fino al-
l’età moderna. L’area sommitale, denominata Area 2000, ol-
tretutto ricoperta da una fitta vegetazione boschiva, mostra 
quindi numerose tracce di scavi, tagli, trincee per l’asporta-
zione del materiale lapideo che in pochi casi è rimasto in po-
sto. In generale, al di sotto dello strato di humus superficiale, 
cominciano già ad emergere materiali da costruzione, chiodi 
e frammenti di ceramiche invetriate e smaltate, cronologica-
mente attribuibili a fasi seicentesche (quindi agli ultimi periodi 
di attività della chiesa), ma stratigraficamente poco attendibili 
visti i ripetuti interventi di spoliazione. A poche decine di cm 
di profondità sono stati rinvenuti alcuni lacerti strutturali pre-
sumibilmente pertinenti alla chiesa, e numerosi crolli collocati 
lungo i bordi del colle. 

Immagine 9
In particolare le us 2012 e 2013, ubicate a nord-ovest po-
trebbero essere in continuità tra di loro, costituite da pietre 
di medie dimensioni appena sbozzate legate da terra e poca 

malta, con l’eccezione di alcuni blocchi squadrati che sembra-
no essere riutilizzi di età romana. 

Immagine 10
Ad una quota superiore la us muraria 2039 sembra in con-
tinuità con le due us precedenti. E perpendicolare ad essa è 
emersa una trincea di spoliazione (us 2020), nel cui riempi-
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mento rimangono abbondanti grumi di calce e resti lapidei. A 
nord e a sud di queste us si trovano consistenti crolli (us 2040 
e us 2022), in cui si riconoscono anche bozze scanalate e una 
chiave di volta.

Immagine 11, 12, 13
A nord dell’us 2012 (us 2014) sono state rinvenute forti con-
centrazioni di ossa umane frammentate e senza alcuna con-
nessione, con alcuni frammenti di ceramica acroma, maiolica 
arcaica, terra sigillata italica, una moneta in rame in pessime 
condizioni di conservazione, e una medaglietta devozionale in 
bronzo seicentesca. 

Immagine 14
La grande varietà di tipologie e soprattutto cronologie cerami-
che rinvenute in questa us mostra come gli strati più superfi-
ciali risultino completamente rimaneggiati in epoche recenti, 
tanto che è impossibile ricostruire una stratigrafia veritiera. 
Nella zona est dell’area di scavo, però, le ultime ricerche han-
no portato alla luce una serie di sepolture allineate con la 
testa verso ovest, non sconvolte da interventi successivi alla 
deposizione. 
I defunti sono stati sepolti nella nuda terra, senza casse li-
gnee, vista la totale assenza di chiodi negli strati circostanti. 
Al momento attuale sono state individuati 5 defunti ai quali 
mancano le ossa dal bacino e gli arti inferiori, forse a causa 
dell’ubicazione nei pressi del cambiamento di pendenza del 
colle e che quindi possono essere state oggetto di scivolamen-
ti a valle). Tre di cui solo uno presenta ai lati della testa due 
pietre per evitare la dislocazione del collo sono in posizione 
supina e due sono rannicchiati su un fianco. 

Immagine 15, 16
Nei pressi di queste sepolture sono emersi pochi frammenti 
ceramici, esclusivamente di maiolica arcaica trecentesca, e una 
moneta in rame lucchese in pessimo stato di conservazione: si 

tratta di un denaro enriciano del XII-inizi XIII secolo. Sempre 
in questa area, interpretabile quindi come cimitero annesso 
alla chiesa, sono in fase di scavo altre concentrazioni di fram-
menti ossei, mentre a sud è stata rinvenuta una struttura in 
pietre di medio-grandi dimensioni, interpretabile come parte 
di una tomba la cui stratigrafia però era stata rimaneggiata in 
età moderna.
Visto l’interessante scenario aperto da questo scavo nel pa-
norama piuttosto oscuro dell’evoluzione dell’insediamento in 
età medio e tardo-imperiale in Media e Bassa Valdera, sareb-
be di estremo interesse trovare l’anello mancante fra il dato 
archeologico della frequentazione di VI-VII secolo, e il dato 
documentario della cassina del secolo XI. Forse il complesso 
romano di Santa Mustiola era già in rovina quando una picco-
la comunità si insediò sulla sommità della collina, generando 
l’accumulo all’interno della cisterna. Ma i materiali di media 
e tarda età imperiale rinvenuti in questi strati lasciano sup-
porre una continuità insediativa, anche se con finalità e ruoli 
diversi.
Lo scavo quindi si concentrerà nei prossimi mesi su più fronti: 
l’analisi dell’area cimiteriale, la cui scoperta ha dato la certez-
za di trovare, almeno qui, una sequenza stratigrafica ancora 
intatta; la ricerca di altre strutture pertinenti alla chiesa, che ci 
permettano di capire la reale ampiezza dell’edificio e del suo 
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orientamento anche rispetto alla strada, che passa a sud del 
colle; l’individuazione dei resti più antichi dell’insediamento, 
di cui abbiamo solo tracce indirette (“l’immondezzaio” che 
ha riempito la cisterna romana), ma che, dalla cultura mate-
riale rinvenuta, certamente in età tardoantica rappresentava 
un contesto insediativo privilegiato, con un’economia equi-
parabile a contesti di tipo urbano, quali Fiesole, Siena, Lucca, 
Pistoia.   
 
Curiosità
Alla figura di Mustiola sono legate due leggende: una rac-
conta che la giovane, in fuga dalle guardie romane, avrebbe 
attraversato miracolosamente il lago di Chiusi navigando sul 
suo mantello e lasciando una scia che pare si riveda all’alba 
della sua festa. L’altra riguarda l’anello di onice che Lucio, il 
promesso sposo, avrebbe regalato a Mustiola, che altro non 
era se non l’anello nuziale di san Giuseppe e Maria, il cosid-
detto Santo Anello. La reliquia, insieme al corpo della santa fu 
trafugata e ritrovata durante il pontificato di papa Sisto IV, ma 
intanto la guerra tra i chiusini e Perugia, mandante della sot-
trazione, era iniziata. Il ritrovamento del corpo calmò gli ar-
denti bollori e mise fine alla Guerra dell’Anello. Il Santo Anello 

rimase a Perugia dove è tuttora conservato nella cattedrale.
La memoria di Santa Mustiola e Sant’Ireneo cade il 3 luglio e 
compare per la prima volta nel martirologio di Usuardo.
Mustiola è la patrona principale di Chiusi, dove in occasione 
della sua festa si corre il Palio delle Torri: ai vincitori spetta 
l’onore di difendere le spoglie della Santa fino all’anno suc-
cessivo.
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